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la Chiesa della Madre di Dio era vestita a lutto. Splen­
devano lo faci sui neri drappi come occhi sull'usi di 
sangue. Intorno al feretro, sorgente in mezzo del sa­
cro tempio, stava raccolta una moltitudine di persone 
con guardi ed atti mestamento severi; le donne erano 
abbigliate a bruno, e gli uomini portavano i segni del 
corrotto 6ul braccio sinistro. Il maestro Rossi per quella 
sacra funzione aveva domandato alle sue armonio le note 
più melanconiche o più sentite; un coro di eletti gio­
vani lo traducevano in voci animate o commosse; non 
era compra nò l'armonia, nò il canto, nò le preci del 
santuario; tutto in quel momento prorompeva dal cuore 
e parlava al cuore. 

1 Subalpini in quell' ora solenne chiedevano alla reli­
gione di intervenire nel pietoso ufficio di suffragare e 
benedire ai fratelli Lombardi, morti nello ultime stragi 
di Milano e di Pavia. 

Essi, i Subalpini, non piangevano — pregavano e 
speravano. — Che cosa volessero quelle preghiere e 
quelle speranze, lo sa Iddio misericordioso e giusto! 

È invalsa presso di noi una specie di logica fatalo al 
buon senso e ad ogni progresso civile. Usata dai libe­
rali e dai retrogradi, viene accettata da molli buoni, e 
tenuta per vera e sicura. Nasco un disordino, un taffe­
ruglio, uno schiamazzo : ecco si conclude — che il 
popolo non ò ancora maturo alla libertà, alle larghezze 
civili; dunque ristringasi il guinzaglio. Esce un proclama 
rivoluzionario, un tentativo: ecco, si grida, che le idee 
rivoluzionarie non sono ancora soffocale, il partito sov­
vertitore non e ancora distrutto: dunque guerra a questo 
partito. Cos'i ragionando alcuni provano la necessità dello 
siala quo ; altri, non meno perniciosi di questi, vengono 
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OPERA E BALLO COI SUPPLEMENTI 

Perchè sogghignale, o lettori? Credcresto per avventura ch'io 
voglia divertirvi un tratto allo spese dei supplementi? oihò; sap­
piate anzi che sono stalo un buon per,™ incerto, se dovessi farne 
soggotto d'un articolo, e molto serio , da collocare a dirittura in 
fronte del giornalo. Così almeno avrei risparmiato ai nostri ottimi 
rovisori la briga di stillarsi il cervello, per conciliar le ragioni 
degli scrittori con le ragioni dei gabinetti. Ma questo mi 
parve inutile consiglio , perchè ciò che piaco a Torino può non 
piacerò a Vienna , fosso anche un articolo di Teatro. Siamo però 
giusti ; essi non fanno altro che renderci la pariglia, poiché ciò che 
piace a Vienna non può piacere a quelli di Torino. Dio buono ! ogni 
paese ha le suo foggie , i suoi costumi, i suoi gusti, le sue an­
tipatie. 

Del resto i supplementi non son persone da pigliarsi a gabbo. 
Figuratevi! anch'eglino sono nella via del progrosso. In latti che 
cos'erano mai una volta i supplementi? Tre o quattro creature 
Ao di giorno (parlo dogli uomini: che dello donne, supplementi 

I " non supplementi, han sempre 'avuto cura le mamme) 9Ì ca-

fuori col vieto assioma, che il bene vuol farsi gradua­
tamente, che equivale non di rado ad un movimento 
nella forma, e ad una inerzia nel fondo. Se un disor­
dine in un popolo arguisse incapacità politica, noi do­
vremmo dire, che Inghilterra, Francia, Spagna, Ame­
rica, sono i popoli i più inetti alle libertà politiche ed 
i più indegni. All'opposto ci troveremmo sforzati a pren­
dere per tipi di capacità politica i turchi ed i citinosi. 
Cosi se i governi volessero ritardare le libertà in grazia 
dei parliti rivolusionarii, non sapremmo fino a qual giorno 
essa sarebbe per fare la sua comparsa nelle socielà umane. 
Logica singolare è quella di ehi per negarvi unbone che vi 
compete e vi potrebbe guarire, v'accusa d'un male transito­
rio, e originato in parte-dalla privazione medesima del bone. 
Fate senno, dicono i governi ai popoli ; — datecene l'esem­
pio , potrebbero rispondere i popoli ai governi : non inquie­
tatevi, non irritatevi de'beni che vi si negano, proseguono 
quelli ; — non inquietatevi, non irritatevi de' beni che 
vi si domandano, ripigliano questi, — Se la pazienza 
e il senno sono virtù desiderale e voluto ne'governali, 
lo sono pure nc'govcrnanti. E più in questi che in quelli ; 
perchè l'elica ò più facile adoperarsi da chi comanda 
che da chi obbedisce. 

Se il governo vuol evitare i disordini, e quindi eli­
minare i pretesti e le scuso, è duopo che lasci libero il 
campo alla discussione delle idee, all'espressione dei bi­
sogni. È duopo che consideri la stampa come mezzo di 
conciliazione politica e non come semplice organo di quello 
che egli pensa, e fa, e di quello che pensano e fanno 
coloro che usurpano il titolo di favorire gli interessi go­
vernativi. Il governo, so vuole meritarsi il nome di libe­
rale , non de\e concedere a mezzo, o con ingiuste restri­
zioni, non deve permettere qualche gesto di indipendenza, 
qualche slancio lirico di libertà, e poscia impaurirsi o 
ritornare alle vecchie abitudini : questo riuscirebbe a co-
media o peggio. 11 credito suo è nell'opinione, e questa 
nella sua probità e nel suo senno. 

Un governo assennato e probo non ha a temere dalla 
pubblicità e dalla libertà. I mezzi che egli ha per difen­
dersi dai partiti sono infinitamente superiori a quelli di 

vavano gli occhi a copiar musica, e la sora stavano appollaiati 
in un angolo della platea a baltor lo inani agli attori, por farsi 
poi fischiare in lor veco, qualora un' indisposizione o un capriccio 
di qualcuno d'essi li chiamasse all' onor delle scene e dolio 
fischiate. Ciò una volta succodova di raro; o un pubblico, eziandio 
severo, ben poteva tratto tratto chiuder gli occhi, o per parlar 
più esatto, le orecchie alle strida di quo'meschini , i quali nati 
per esser sempre gli umilissimi servi dogi' impresarii e degli at­
tori, si trovavano costretti a passeggiare, a cantaro, ad atteg­
giarsi da re, da ministro, da gran sacerdote. Son parti dillicili a 
sostenersi da quelli inedosimi che già vi sono da lungo tempo 
avvezzi; però so un personaggio vestito della clamide roale , o 
cinto delle sacerdotali bendo mi vien fuori stonando, inorila assai 
più lo fischiate l'attore elio il supplemento. Ma ora la cosa è ben 
diversa; l'importanza ch'eglino hanno acquistata, è notevolissima. 
Ncll'istesso modo che alle seconde parli si sostituirono i eompri-
marii e i non assoluti, essi entrarono nella classo itegli attori, o 
al par di questi diventarono noecssarti. Si potrebbero paragonare 
a certi balzelli elio, imposti in gravi urgenze, finiscono col rima­
nerci per sempre; o a corti provvedimenti, che messi fuori per 
qualche caso speciale, a lungo andare vengono ad a\er l'orza di 
leggi; nulla rileva, so il comportino ancorai tompi, e i popoli. 
Si destinarono certe sere in cui dovessero cimentarsi , e l'orso 
anche contendere la palma agli attori. Se ne aumentò il numero, 

cui potrebbero disporre questi parliti. Se lo passioni hanno 
una voco , dieci ne trova la ragione; poiché l'opinione, 
pubblica non è monopolio d'una setta o d'un giornale, 
ma è l'espressione della maggioranza leggente e scrivente, 
imperante e obbediente. Quando ha questa por gè non 
badi alle altro. Ora se tutto questo ragioni stanno per i 
governi assennati o probi, perchè obbligarci ai meni 
consigli, alle mezze dijfesc ? 

Genova si muove, s'inquieta per i principii che ven­
gono rappresentati dalla compagnia di Gesù come setta 
civile ; temo di questi principii. Il suo timoro è comuni» 
alla maggioranza, de' cittadini non solo piemontesi, ma 
italiani. Allo suo querele fanno eco intiorc popolazioni, 
ora perchè non aprirò una via alla discussione imparziale, 
ed alla legittima manifestazione di queste lagnanze? perchè 
ci atterremo a reticenzo che non onorano il governo 
e non soddisfano ai popoli? si crede forse inopportuna, 
imprudente, o scandalosa questa discussione ? inoppor­
tuna ed imprudente una discussione che, compressa, sol­
leva turbolento passioni? fa credere ad una tacila con­
nivenza del governo colla società? Lascia che le accuse 
vere o false di quest'ultima ricadano sul primo? arguisca 
parzialità, e diffidenza; parzialità per l'accusato, diffidenza 
per le idee di moderata libertà che paiono militare per la 
parte accusante. Si teme forse di scandalo? ma che?;lo scan­
dalo non è forse nel tollerare il malo vero o creduto? 
diciamo credulo, perchè basta quest'ultima condiziono a 
renderlo tale. Lo scandalo non è forse nel lasciare elio 
un popolo pubblichi co' gridi per lo vio e per lo case 
fatti che disonorano chi li commise o chi li tollera? sa­
ranno calunnie ? ebbene non abbiale paura, commetta­
tele al giudizio pubblico, ed egli no farà giustizia. 

È vero che vi sono certi scrupolosi i quali pensano per­
duta la religione ed il governo se si toccano i gesuiti. Noi 
non partecipiamo a questi scrupoli, nò crediamo cho il 
nostro Governo abbia di siffatte paure. Per noi è una 
società come un'altra. Ci crediamo in diritto di poterla 
giudicar* civilmente: di esporre storicamente i fatti, di 
investigarne le cause, di chiamare l'attenzione dol pub­
blico sopra di essa. È una società a cui è commessa 

si poso perfino in scena un' opera, nn hallo a (orza di supple­
menti. Quest'anno poi s ' è fatto un gran passo; i supplementi 
che ci furono regalati al Teatro Hegio, sono in buona parto quelli 
stossi che l'autunno teslè scorso cantarono por proprio conto al 
Carignano. Qual abbonato si sarebbe mai creduto allora che quoi 
cantanti orati supplementi? Se la bisogna continua, noi vedremo 
le nostro scene invaso da loro, e chi sa che essi non s'uniscano 
per presentare la loro nota onde impodire che qualche giorna­
lista non si scagli contro le invasioni e gli invasori. E tanto tacilo 
schiccherar una nota ! E spesse volto si riceve più volentieri una 
nota che un regalo , massime se questo regalo potesso provocare 
una qualche nota. 

Io certamente non vorrei ossero nel numero degl'indiscreti che 
so la pigliassero con persone così rispettabili. Ci ho troppo gusto 
la sora del lunedì! Entro in teatro; lo trovo scuro, come le altro 
sere; corno le altre sere, v ' è sempre un posto per sedermi. Non 
posso più pascere lo sguardo, è vero, nella bellezza (il cui rag­
gio però attraverso a tanta nebbia giungo sempre languido) che 
le altro volto adorna i palchetti; ma alineuo posso udire, quando 
ini vien voglia, un po' di musica, senz'essere disturbato dal con­
tinuo cicaleccio. Non veggo più tanto di quello ligure che li ron­
zano attorno, for»o por l'innocente curiosità di veder come sci 
vestito, o di sentir se parli tedesco, francese, italiano, ma che 
non costano di darti fastidio; jerclié i furiosi annoiane scnipie. 
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in gran parte l'educazione della gioventù, che s'amalgama 
agli interessi di casta, di setta; elio opera in una parola 
civilmente. Dunque cade sotto la giurisdizione dell'opinion 
pubblica. Questa può sentenziare della sua buona o caltiva 
educazione, de'suoi buoni o cattivi procedimenti negli 
altri ordini dLcoac. Noi non giudichiamo della società re­
ligiosa, ma della società gesuitica di Genova, Torino, No­
vara, ecc. 

Ci paro di udire per risposta a queste ragioni che noi 
siamo persecutori della Compagnia; che ne vogliamo la 
espulsione ;*che facciamo coro ai libellisti di oltr'Alpi e di 
Germania; che congiuriamo, in una parola, contro alcuni 
frati, innocui, buoni, benemerili del cristianesimo o della ci­
viltà. Adagio, rispondiamo ; e primieramente non può dirsi 
persecutore chi usa del diritto inalienabile della difesa, osi 
sforza di tener lontano da sé quanto potrebbe nuocere alla 
sua esistenza. Genova grida contro la Compagnia, l'accusa 
di conturbare la tranquillità pubblica spargendo voci se­
diziose; arreca fatti por questo riguardo. Dunque non la 
perseguita; solo si difende chiamando al tribunale dell'opi­
nione e del governo un colpevole, e non altro. In secondo 
luogo, lo istituzioni non avendo efficacia nelle nazioni se 
non sono da queste liberalmente accettate e consentite, gli 
ò evidente che queste diventano motivo di sommosse e di 
sventuro ogni qualvolta la nazione vi repugna in un modo 
diretto ed esplicito. In terzo luogo, non si è a quattro o 
cinque frati che noi ce la prendiamo, ma alle loro idee, 
ai loro intrighi, alle loro trame. E chi vi accerta di tulio 
questo ci diranno? Ne accertano i collegi, che di giorno 
in giorno diverìtano più deserti, i municipii clic si rifiu­
tano a pagare, i libri, le petizioni, i giornali, l'opinione 
pubblica in una parola. 

Dunque se, ci è lecito d'attaccare società segrete, so­
cietà nocive al bene pubblico, ci sarà [iure lecito di attac­
care la società gesuitica per lo cattive influenze che eser­
cita nell'andamento generale delle cose, e per gli ostacoli 
ehe oppone alla causa nazionale. Il governo dove rimanere 
imparziale spettatore, ponderare i fatti, e con coraggio 
giudicare. Djciamo con coraggio, poiché è la voce d'un 
popolo commesso alla sue cure ohe ne invoca la giustizia 
e la protezione. 

Abbiamo letto con avidità e attentamente riletto i do­
cumenti elio il governo francese comunicò alle commis­
sioni della camera tlei pari e della camera dei deputati 
intorno alla sua politica in Italia nell'anno scorso ; e da 
questi risulta vieppiù chiaro il doppio assunto che espo­
nemmo in altro articolo, cioè che da un lato la politica 
del governo francese fu piuttosto favorevole che contraria 
all'indipendenza dei principi ed alle riforme dei popoli 
italiani, e che dall'altro questa politica fu fredda, incerta 
ed imprevidente. 

La prima parte di questa proposizione appare evidente 
dalle istruzioni del governo francese tlato a' suoi amba­
sciatori di Roma e di Firenze; nelle quali non solo ap­
poggia e consiglia lo riforme del Papa e di Leopoldo, 
ma desidera nel primo una maggiore velocità ed un mag­
gior numero di riforme. 

A favore dell'indipendenza papale sono notevoli le is­
truzioni al suo ambasciatore di Vienna, nelle quali, sotto 
le più squisite forme diplomatiche , pure si nasconde 

In tutto ciò che li circonda , v' è qualche cosa di democratico 
che consola. Diresti che il loggione o il paradiso siano discesi 
nella platea, si sjano sparpagliati por lo logge; ti convinceresti 
che la fusione delle classi si può effettuare non meno al teatro 
elio ad un banchetto. Vedi con elio pazienza, con che all'abilità 
quel buon vecchio spiega a quella vaga fanciulla che gli siede 
accanto l'intreccio del dramma; oppure l'uno, a giudicarlo dal 
nastro che gli scappa fuori dallo rivolte dell'abito, dov'essere 
qualcosa di grosso, mentre 1' altra non è che una semplice sai-
lina. Alza gli ocelli a quel palchetto nella seconda fila ( nella 
seconda fila, capisci?); quella tonda ed atta matrona con quella 
cuffia a canoncini, in mezzo a una nidiata di ragazzi e ragazze, 
so ne sta pur adagiata sui sodici cuscini, dove ieri sedeva una 
contessa, o mia marchesa. Eppure , so è vero quello che mi si 
dice, ella è la moglie d'un onesto bottegaio che vendo.... mi 
son dimenticato di ciò che vonde.. . . in somma la meglio d'un 
onesto bottegaio. Or va, e di' ancora che i nobili non somigliano 
tulli a Roberto D'Azeglio! 

Insomma, per poco che tu sii osservatore, ti divertirai sempre 
moltissimo. Per esempio, quel provinciale, che entrato prima 
delle sei, per trovare un poslo da sodersi, non si è ancor cu­
rato di guardare intorno a se, spiccando solo gli occhi dal libro 
che ha tra lo mani per alzarli al palco, è pur degno della no­
stra attenzione. Senti che esclamazioni ci la! come trova bella 
la voce di 1). lìiovanni da Silva! corno si sente scuotere quando 
liernaid riconosce il fratello! con quale compiacenza sta a ri-

Ulta veni inumazione al gabinetto austriaco di noti in­
tervenire in nessun modo nello stato pontificio. Ma più no­
tevole sarebbe un documento che si accenna, ma che 
non fu né comunicato né publicato, nel quale si dice 
di avere dato una risposta soddisfacente al papa, che do­
mandava se potesse in una data circostanza contare sul 
governo francese. 

Ecco la parte a noi favorevole della politica francese; 
ora accenniamo all'altra, la quale più che dai documenti 
publicati siamo costretti ad indovinare appunto dalla man­
canza di essi, o dalla mera attitudine presa dal governo 
francese a fronte del gabinetto austriaco e dei varii ga­
binetti italiani. 

Ora questa attitudine fu necessario effetto della fred­
dezza del gabinetto Guizot per l'Italia. È impossibile di 
essere sincero amico nello stesso tempo e dell'Austria e 
dell'Italia: egli vuole essere o mostrarsi amico di amonduc, 
e per mantenerne l'apparenza si attacca ai trattati del 
1815, e minaccia ed i principi italiani e l'Austria acciò 
non escano dai limiti da questi imposti. Ei dico temere, 
che la loro rottura sia per recare una conllagrazione eu­
ropea; e questa conflagrazione ei vuole evitare; del che 
nessuno può biasimarlo. Ma per ciò ottenere, crediamo 
che le sue minaccio, più che ai principi e popoli italiani, 
che (inora non ruppero nessun trattato, dovevano rivol­
gersi direttamente e con maggior cura a chi li violò a 
Cracovia, e poscia gli andò e li va interpretando un po' a 
suo modo. 

L'imprevidenza finalmente della politica del sig. Guizot 
ci pare vieppiù chiara dal non avere bone conosciuta 
l'importanza del movimento italiano; e dall'essere sialo 
con troppa, anzi eccessiva cura, occupato dal timore, che 
un partilo esaltato qualunque vi rovinasse ogni cosa. 

Noi non abbiamo fatto che accennare, alcuni punii 
principali della questione; ma ritorneremo sull'importan­
tissimo argomento, tostochè sarà essa trattata nelle ca­
mere francesi. Intanto ci giova sperare che se la poli­
tica del signor Guizot non fu al tutto contraria all'indi­
pendenza de'principi e de' popoli italiani nel 1817, quando 
lo cose erano tuttora dubbie ed incerte, sarà nel I8 i8 
più amica e risoluta, ora che esiste una lega italiana 
che anelerà ogtii giorno allargandosi o fortificandosi. Nò 
è una calunnia il dire che il signor Guizot, come ogni 
altro diplomatico, ama appoggiare la sua politica a qualche 
fait accompli, massime ove questo sia grande e forte e 
ricco ili conseguenze. Limitino FEA. 

Richiesti dal nostro collaboratore Carlo Vesme, pub­
blichiamo questa lettera di uno dei sodi del Casino del 
whistle , a lui diretta. Godiamo di questa occasione di 
potere noi pure smentire questa infame e calunniosa voce, 
che ci duole essersi sparsa, e clic possiamo assicurare 
essere al lutto priva di fondamento. 

LA REDAZIONE. 

Carissimo amico 

Intesi con mio gravo rammarico, essersi accreditata in Genova 
la vaco , che i membri della Società del Whistle abbiano mo­
stralo desiderio che i Genovesi venissero scannati o mitragliati. 

Una tal diceria, sparsa forse da qualche malevolo, o da qualche 
vii prezzolato , avrebbe , a quanto dicesi, eccitato l'inde-
gnazitne universale contro la predetta Società. — Ti posso bone 

guardare i voli di Zelfìro! Egli ammira, egli esclama, egli balto 
le mani, e credendosi di applaudire a Deri vis, a lìamaccini, a 
Carey, applaudisco ai supplementi. Tanto è vero che la inten­
zione o la buona volontà basta quasi sempre in questo mondo; 
e se volessimo imitare questo provinciale , non troveremmo tanto 
da ridire su certi dispacci e proclami e ordinamenti; ballerem­
mo anche noi le mani. E quella personcina tulta pettinata, in­
guantata, incravattata, immoscadata, con cho franchezza e 
disinvoltura entra in platea! Che bel contrasto fra lui e quel-
l'omiciaUo cho arriva anch'egli in questo momonlo tutto vestito 
di nero, coi guanti battendosi lo labbra! Dopo d'aver dato am­
bedue un' occhiata attorno, si partono in fretta, e a quel che 
paro, indispettiti. Eran venuti, l'uno per vagheggiare una bella 
dama, l'altro per far la corto al suo capo di divisione. Le pas­
sioni fan perdere la tosta; lutti a due si dimenticarono cho 
quella era sera di supplemento. 

Grazie, mille grazie a voi, signor Favate. Voi provvedete be­
nissimo alla varietà dello spettacolo, annue non cambiando, come 
si sperava, cosi presto il ballo e l'opera; voi mostrato di ap­
prezzar molto i vostri abbuonati, giudicandoli docili e pazienti, 
quali sono; e in premio di questa loro dolcezza e pazienza pre­
paraste loro un regalo ch'essi accetteranno volentieri, porche in 
fin dei conti è un regalo, o il proverbio dice che a cavai do­
nalo non si guarda in bocca. Stassera dunque ammireremo il 
passo a duo eseguito dalla FiU-James e dalla Clerici. Perchè voi 
ci regalalo proprio la Clerici forse invece d' un' opera di ri­
piego ma non importa , siete un bravo impresario, meri­
tereste d'avere anche voi, come i primi attori, un supplemento. 

assicurare , che niuno fra i socii avrebbe osalo formulare (ina (ale 
proposizione, che sarebbe stata accolta collo sdegno e col di. 
sprezzo eh' ossa merita. Tu sai quanto grande sia la nostra stima 
e 1' affetto per una città clic racchiude tante gloriose memorie, 
tanto italiano speratile ; sai quanto siano italiani i nostri senti 
menti; conosci altresì alcuni fatti recenti cho lo comprovano('): 
puoi quindi pensare quale immenso dispiacere ci abbia cagionato 
il vederci giudicare in una maniera tanto contraria alla verità. 
A to dunque ini rivolgo, onde pregarti di smentire].questo voci 
menzognero, facendo inserire un apposito articolo nella Concordia, 
giornale maggiormente noto ed accreditalo in Genova. 

Infamia eterna a coloro, che in tempi comò questi fomen­
tano lo divisioni intestine, lo difhdonzo municipali; esse furono 
l'eterna piaga elio rose l'Italia, o la reso serva degli stranieri. 
Solo può spargere tati menzogne chi è nemico doli' italiana 
indipendenza. 

Tuo aff.mn 
E N R I C O C A B T B L N O V O 

Allo notizie da noi qui tlato intorno ai fatti di Pavia, 
non crediamo inutile di aggiungere questa minuta nar­
razione che, confermandoli, li rischiara; tanto più che 
nello presenti condizioni mette conto cho l'universale 
sappia ogni cosa a puntino. 

I giorni 9 e 10 furono per la nostra città giorni di lutto, giac­
che al pari dei Milanesi abbiamo veduto scorrere il sangue dei 
nostri concittadini. Qui, conio in ogni altra città di Lombardia, 
lino dal primo di doll'anno, ognuno aveva lascialo il costumo di 
fumare, e soli, fra i borghesi, gli impiegati di Polizia si mostra­
vano por le vie col cigarro in bocca. I militari invoco a grossi 
drappelli facovauo pompa dei loro non comperati cigarri, insultando 
sfacciatamente col loro sogghigno ai cittadini cho pacifici li rimira­
vano aggirarsi per lo vie. La polizia forse vedendo non bastare a Pa­
via ciò cho si era praticato a Milano, pagò (piatirò individui (tre 
di questi erano usciti dal carcere), che noi vergogniamo di chia­
mare coinpatriotti, perchè insultassero alla pazienza universale, 
mostrandosi col cigarro nello vie principali. Erano le h e mezzo 
dopo il mezzodì della domenica, che questi sciagurati percorre­
vano la strada nuova in mozza agli urli ed ai fischi di una folla, 
che numerosa di qualtroconto o più porsoue li seguitava, nò nulla 
valse a distornare quei tristi dal loro infame progetto, elio anzi 
maggiormente fomentavano la generalo indegnazionecoll'ingiuriaic 
o percuotere i monelli, che più dappresso ad essi si trovavano: 
giunti però vicino alla piazza della polizia desistettero dal tamaro 
e por un viottolo si sottrassero al furore del popolo. Ma non 
appena tale rumore ora cessato, quand'ecco due guardie di pu­
lizia avanzarsi sortendo dall'uffizio in mezzo alla sempre cre­
scente folla col cigarro acceso, e come non curanti il tafferu­
glio fingere di passili' oltre; ammoniti di gettare il cigarro rispo­
sero collo sguainare dello sciabole e col menar colpi a rovescio 
a chi primo la sorte metteva loro dinanzi; fortunatamente nes­
suno fu da questi ribaldi ferito, che invece furono costretti fug­
girò malconci o pesti dallo pugna e dai calci degli studenti. Ma 
intanto, non si sa da chi, che tutte le autorità negano di aver 
dato tali ordini, veniva impostatila cavalleria, ed alla fautori.) 
di sortire; ed oh meraviglia! chi era incaricalo di tato messag­
gio non era ancora giunto al quartiere, cho già GO dragoni no 
uscivano e senza far precedere nessuna sommazionc irrompevano 
sulla folla accorsa sulla piazza della polizia, e là ridotti in un 
angolo di quosta, dove non si trovavano nò porle aporte, nò vii' 
di sfogo, una ventina di disgraziati menando colpi alla cieca molti 
barbaramonto ferirono. Qui conviene ricordare l'aziono generosa di 
Lodovico Ile, cho non curando la propria vita, vista la mischia, 
si cacciò sotto i cavalli di setto dragoni, che addosso ad un in­
felice, certo Benda, figliuolo di un commissario di provianda te­
desco e elio già avevano atterrato con moltiplici ferite, lo strappò 
loro di sotto, e lo trasportò in un vicino caffè, ove tuttora ri­
mane agonizzante. Lode sia al generoso giovinetto ed ai suoi 
generosi sentimenti di cui ci diede, or son pochi giorni, ampia 
testimonianza, col dimandare le suo dimissioni diguardia nobile 
tosto cho riseppe l'ingiurioso tratto del Iladelski, clic defraudò 
il morto suo padre , lenente maresciallo , degli onori militari. 
Nove furono gì' infelici ieri feriti, fra questi tre lo sono gravis­
simamente, e si dispera di salvarli, che già sono agli eslromi. 

Durante il corso della sera del novo e dolla notte dol dieci 
la città fu sompro pattugliata dai dragoni e dai croati in grossi 
drappelli, tutte le sentinelle furono raddoppiate, o si sarebbe dell» 
cho la città fosso in istato d' assedio. Com' è facile l'immagi­
narsi , l'indognazionc ora al colmo, e il dolore impresso sul 
volto di tutti; allo otto della sera i caffè, lo osterie, le porle 
delle case, tutto era chiuso, lo vie doserte, soli i chirurghi at­
tendevano alla cura dei feriti, e i valorosi feritori di gente incrino 
passeggiavano la città vanitosi dello sparso sangue. Ogni «osa 
si sperava qui finita ; ma così non fu. Quosta mane mentre gli 
studenti stavano per recarsi alla scuola , attendendone 1' ora, 
alcuni fra essi avvisarono sulla piazza larghi spruzzi di sau-

(•) Fra tutti i socii non si trovò neppur uno, rl>o volasse proporre per l'ani-
missione nella Società una persona, che tnstnnuwnti' lo corcava , ma elio «> 
buoni Italiani giudicavano dover escludere. 
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gue che loro più ptovocintemcnte ricordai ono la caiiuficina di 
ieri a sera A quella vista le grida di vendetta, o di mnguc per 
sangue oochoggiarono por lo volto doti'Uiuvei sita, o contro alcuni 
soldati, da quelle grida chiamali, si avventai ono, e uno di questi, 
un sorgonto malamente conciarono ma accorsa tosto una numorosa 
pattuglia, parecchi studenti feri, o due fece pugioni Un giuppo 
di animosi giovani, avvertili del caso dei loro compagi» .Iti di 
mano agli uomini elio sgombravano la novo e i badili e gli altri 
strillili nli a quell'uopo impiegati si scagliai ono adosso ai soldati, 
Ioni tolseio di mano gli amici, e già ritornavano vittoriosi, quando 
ecco quel drappello elio fuggiva, sostare, posto lo mani sui due 
pumi a loro capitati d'innanzi, e condurli con loro Questi due 
erano affatto ignau di quanto ora prima accaduto, e a caso in 
quel momento di la passavano, furono legati e londotti fino al 
quiiitiero a fuua di poi rosse Sprnti nel coi pò di guai dia, i ge­
net osi ufiiziali tulli cola radunati non sdegnarono percuoterli, 
calpestarli colte f 'ù vili ingiurie quei disgiaziati inginocchiati a 
hincLia aperto domandavano compassiono, mio di essi più dol­
ali! o di giacilo complessione, non potè losistore a quei barbari 
tiatlamenti, o svenno, ciò malgrado quegli croi non desistettoio 
dallo incominciate piodez/o, e avicbboio in questo più lunga­
mente dùla to , so uno ha lo io , mono barbaro degli altii, non 
avesse posto tei mini a si intrudila siolleratez/a, col consegnalo 
all'autorità civile quelle due vittime che, uioiiosuiito innocenti 
dell' imputato fatto, fin ono lasciato libero, uno pelò di questi gio­
vani lasciò la pugnino pei il Ietto, ove giace giavemente ma­
lato per lo spavento Lo scuole fui ono descrle, ne valsolo le 
esortazioni dei professoii a tialtenoie gli studenti 

La Delegazione fece affiggere sul taidi un proclama invitando 
i cittadini a u tnais i , perche? perchè la forza dot/cu agire fu 
(piasi dappertutto lacerato In una casa della strada nuova si 
oiano radunati da 200 studenti, o tutto Io camere voiso strada 
avevano riempiute di pietre, di ciottoli, s'aggiugno avossero an­
che anni a fuoco La polizia tutto riseppe, o nella solita sua 
benignità aveva incaricato il militare di prendere d'assalto quella 
fortezza Per buona sol te il rettore Magnifico accorso, o con 
buone paiole persuaso i giovani ad abbandonale quella posi­
zioni La guarnigione fu tulla sulle anni , la cavallona schierata 
sulle piazzo, 1 cannoni pienti coi cavalli attaccati e le mie eie 
accose, le botteghe e le case furono chiuso tutta la gioì nata Ora 
Io pattuglie continuano, mallialtando e con ingiurie e con fatti 
i pochi che incoutiano pei lo vie pochi momenti sono un in­
felice cappellaio, couendo, cercava di fuggile i dragoni, uno di 
questi corsogli dietro gli tagliò con un fendente di netto il naso e il 
labbro supenore Tra ieri ed oggi ì feriti gì ni emente sommano a 

, 14 11 teiroro regna dappei lutto, e la citta è intieramente abban­
donata m mano ai militari, ne alcuna autoiila civilo si è mai 
mostiata al pubblico per piomuoverc pacificamento la quiete 
Del resto molli sono ì fatti che si iaccontano, questi sono i più 
notoni Si dice dio ciò non sia ancora Imito Siamo nelle mani 
di Dio, che marnai ci paio '.ano lo sperale tuli'aiuta di chi sa­
nile posto n nostra sahaguardia 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GKNOVA *"? gennaio — La citta è perfettamente tianqudla 

L'aspetto dei cittadini e come pei lo passato, e conio se nulla 
mai avesse tuibalo la citta Ola che cominciamo a rinvenne da 
quell'ansia mollale elio ci fu messa m coi pò dalla possibilità di 
un disordine, cho sarebbe stato fatale alla nostia pallia, le di­
mensioni dei fatti del «ì e 4 si iiconoscono ogni gioì no minori 
Vi furono esageiazioni sbaidellale, onginale senza dubbio da 
quelle tenebioso macchina/ioni che vedevano un disordino ad 
ogni costo La quiete attuale del popolo, la serenità e la calma 
dei volti, mostra che lutti sono contenti, o che 1 amore dell online 
e sempre la baso dolla nostra vita civile 

NIZZA DI JUKE — Molte lettore di nngraziamenlo ci amvaiio da 
quo' buoni cittadini pei 1 interesse elio la Concordia ha dimo­
strato pei loro casi E noi pine siamo loro riconoscenti ed avremo 
sompre ad onoie che il nostio giornale sia scelto ad inteiprete 
dei loro sensi, poiché li vediamo animati dal desiderio del bene 
o combattuti aceibamcnte in questo loro intento Infatti leggesi 
in una lettera dol 10—Sono arrivati in Nizza l'i gesuiti prove­
nienti da Genova Altri da vani luoghi, m lutti saranno da ottanta 
enea Da buoni strategici nel momento del pentolo si sono ac­
centuiti nel punici più oppoiluiin , in una citta cioè remota dai 
coutil italiani, dove pei conseguenza possono lusingarsi di po­
tei in silenzio piepaiaisi alla uscossa l'oio io mi faio sempre 
piemuia di daie alla Contoidia notizie de Ila Imo pieziosa salute 
Speliamo non ci piovcia più addosso un'altia lugiada di UH 

Il Governatene e seno seno, o vestito a lutto Non so se sia ab­
bonato alla Conroulia 11 Vescovo ha latto piolessione di fede, e 
gridato "\ iva Pio I \ i Viva il Ite1 L i Lilla tutta o rieonoscenlissima 
voiso Monsignore, poiché non era stata assuefatta ad aspettar 
tanto da Lui, e peni le molti p.uioci che stavano titubanti, non 
aviaiuio più timore di gndai Viva il Papa1 

Anche qui i Iteveiendi figli di Lincila sono poco graditi , e 
paio che aneli ossi poco si eunno d'esserlo Le naiioio sedo 
due fatti significantissimi Noi pumi giorni che soguiiono 1 an­
nunzio delle ben .iugulato rifoime, la noslia popolazione esul­
tante facci echeggiai la citta del calilo elogi inni e degli evviva 
al Uè, all'Italia eie Duo gesuiti s'imbatterono in immensa folla 
che piocodea ben oidinata e tranquilla con mu'ic-i e bandiere 
Uloia uno di loio si lece i due esultate, esultate pure, che 

fi a poco voi piangerete1 — Un altro gioì no due eli que Reve­
rendi s'incontrarmi con parecchi ragazzi da dodici a li edici anni 
questi squadratili da rapo a pianta gli accolsero d'un tiatto con 
un Evviva Gioberti I cho dovette colpir qual fulmino gli 
orecchi di loro cho erano avvezzi a vedor i fanciulli nizzardi e er­
ror frettolosi a baciar loro lo mani ogni volta in ossi s'imbatte­
vano E quando sia mai che que' santi padri si decidano a sgmn 
braro il suolo dell'Europa elio non ne ha bisogno' 

VHIICKIII II Itetloro del Seminario prosieguo nella via che 
percorro da molti anni Oggi dai pie fotti di studio faceva pub­
blicalo, che esso proibiva con castigo la lettura delle opeie di 
Giobciti , e quella di qualsiasi foglio giornalumi 

ASTI Ho letto con non molitorie satisfazione i etiveisi vnstn ar­
ticoli sulla guardia Nazionale di tulle le instiltrziom quosta e 11 
più saggia e la pm conveniente pei un governo l ibeio, pnnci-
palmento giovevole per un Sovrano amato come lo e il nostro 
magnanimo He 

Un soggiorno di 30 anni in Francia mi ha fatto erniose eie tulli 
l'importanza di questa insidimene, la quale multiplica, comi voi 
dite , la forza di uno stato 

MoiiTiRA / / oennaio — l'u desideii sapore le notizie di questo 
paese, e quale sia lo spinto della popolazione l i duo schietta 
mento che dopo lo feste por le i dorme la nostra gioventù la 
quale sente lorso più et' ogni alila dello stato in questo movi 
mento la questione di nazionalità epiasi per istillici, aveva capito 
che alle dimostiazioni lostive dovevano tonci dietio occupazioni 
pm seno e contenni agli avvenimenti che la questiono di nazio-
nuliti doveva predirne, e quindi si eran dati eon zelo agli 
esercizi! militari, cosa di immensa utilità molale, pei e lie e osi 
occupava una cosa elio pur troppo soviabbonda ai nosln agiati 
agncoltoii in questa stagiono, voglio diro il tempo, che cpn come 
allievo si occupava puma dilla stampa bbeia tutto inteiamente 
nei gioì h i , e nei bagoidi 

CIAMIIEUÌ — Noi non avremmo e raduto bono di rispondere alla 
mentita che diede il Corriere dille alpi ad una lotterà di Ciamboli 
pubblicata nel sei ondo numeio del nostio gioì naie Ora peni non 
possiamo esimei ci dallo stampare una protesta conti o il eletto 
ailicolo elei Coineie, ossenelone pregali, nel modo seguente 

Signm Redattole, " 
La Concoidia lia npiodotto nel suo secondo minicio una let 

leni di Ci imboli, alla quale il (orriere delle alpi penso di nspon 
deie in nome di tutti i S.ivoiatdi Questa lettola e epiesta n -
sposta diedeu motivo alla qui unita pietista I soscnttmi di epio 
sia spelano dio voi la iieeveieto benevolmente e le daicle luogo 
nello colonne del vostro giornale 

« Nel suo Sigilo dolli lì gennaio 18'i8, il Coi mie delle alpi 
rispondendo a un alinolo pubblicato nel secondo numeio del vo 
stio giornale, la Concordia, ne si diede qual oigano dell'opinion 
generale 

> I sotlosci itti dichiarano di non ne cinese oro ni voi un modo il 
Corriere dell'alpi qual organo ddl opinion generali, poiché, quali 
tunque si sia egli fatto sovente vendico ìntcìprele dolla ncoito-
scenza savoiarda per lo liburne, non potrebbe tuttavia essere 
npulato qual oigano reale di un paese che avanza e vuole 
avanzare 

Il voslio aiticolo contiene un on me di fatto, in quanto all'in-
duizzo al He Inmate dagli abitanti ili ( jambon Qiiest'indiiizzo 
e stato presentato, e la segnalata accoglienza lattagli eccitò la 
noslia piofonda devozione al Piinupo nloimatoie 

In ipi.iulo poi all'nulli i//o re datlo, die osi, dal! amministrazione 
della citta, noi non no lonosuamo ne i tei mini, ne la sotto de­
finitiva 

» VI postutto noi attestiamo che i fatti matenali citati dal vo­
stre conispoudenle sono von m generale, ma piotesli.uuo coutio 
la numerazione delle hncstie illuminate e delle lume apposte 
ali imbuzzo del Ho, ponile totesta nuineiaziono ci sembra che 
ollenda del pan ì chi itti della liberta individuale e gli oslesi do­
vei i della pubblica concordia 

Se i sentimenti do Savtimidi ali occasiono dello rilutine non si 
palesai ono con dnnosti azioni espansive come in Piemonte, non 
L cbtss i fosser men vivi o meno silicon ma il caiatleie più 
lreddo degli abitanti, il pioluiigato soggiorno alla campagna di 
un gran numeio di essi, la pota piatica che hanno della lingua 
in cui e strilla la gazzetta ulhciale, il diletto totale d'iniziativa 
per paito del lautonta, danno la veni spiegazione) della loio con 
dotta 

Del nmauonle, al di d'oggi ì vantaggi immediati delle nuovo 
istituzioni, le speranze dell'avvenire non ci pei mettono alcuna 
recriminazione sul passato 

» Il corpo de cittadini, congiunti vicendevolmente dai sentimenti 
comuni del pubblico bene, cammina e lamininola nella via che 
gli v ione apoita 

Sponamo ambe the il Conine dell' llpi solitila la necessita 
di cullar Salicamente nel movimento piogiessivo, e che noli av­
venne la sua polomita sarà pm dignitosa e più convenevole 

Seguono le firme m numero di IOJ, di cui abbiamo gli originali 
allu/jizio dilla Concordia 

MINTONF (> gennaio — 11 nostio principe invece eli annuire 
ai desijcni del suo popolo, ha cieduto miglici cosa di i iconeie 
ai mezzi energici Si desiderava aiìeslaro tre cittadini colpevoli 
di avei gnclato no'giorni precedenti vivano lo Hifoime Ma 
siccome il popolo eia d'avviso d ie epic Ire fosscio innocenti, o 
poteva avere intenzione di oppoisi, le autonta ncorseio ai sol­
dati Piemontesi di guarnigione m Monaco ed in Nizza p i r te­
nere in fieno ì nostn concittadini Un dislacL.imento di f>00 sol­
dati della bngata Cuneo poitossi sulla nostra piazza sotto colore 
di nposaisi alquanto pei continuare poscia il cammino alla volta 
d'Onegha Allora il geneiale del piineipe, fatto sieuio da taule 
anni , chiamo a se i tre capitani monadiesi signon Hoslagni, 
Monleon e Belset poiché si mettessero a capo de 'nosln cambi­
meli ì due pumi coiaggiosamente ìicusaiono, poiché elidevano 
ingiusto quell'arresto 11 terzo accettò e l 'anello ebbe luogo 
L'agitazioni era somma, molti contadini ciano accinsi, od ciano 

51 
decisi di liberare i loto compatrioti, o pei Io meno di laie tale 
dimostra/ione, che bastasse al piineipe per ina norma Ad ov­
viale ni disordini , ì soldati piemontesi rancarono gli schioppi 
con affettazione, perdio non unse esse il bisogno di usarli 
Quindi fecero sgominare la piazza Ma i cittadini proro un 
busto di Carlo Alberici, il portarono in trionfo gridando 
Viva il Ho di Sardegna viva quel principe che concedo nfoi 
me ' A questo i vosln soldati stettero immobili, e salutai ono, 
gli ultiziali piangevano di labbia d'essere .ulopetati a la'e usci, 
onde noi gridammo pure Viva l'esorcito Pionionte«e Dicesiche 
il principe stosse ad ossei varo queste scene da uin casa posta 
in tapo alla piazza l'auto meglio, avià veduto a chiare note 
(piali siono lo nostie intenzioni, e ch'egli e ben lontano da ino 
slio alTolto 

Aggiungiamo poche parole a questa lettera, die non ha Inso 
gno di (linimenti I Moiiacliosi appai tengono aneli essi alla la 
miglia italiana, quindi non pana stiano se assumeremo Laida­
mente la tutela de' loro minossi V noi pure semina durissima 
cosa che un principato di dOOO abitanti , da cui le imposto tre 
vano mezzo di l i ane poi Piineipe tieeentomila lianotu annu i , 
abbia poi da veelei spesa quosta ingente somma in l ' aug i , luogo 
di residenza del Piinupo S egli avesse Insci di vivere in mezzo 
al suo pupolo, ne conoscerebbe meglio i bisogni, non lo impovo 
ì i iobhe , o noi ridurrebbe a dispoiaro, di e in l'ultima conelu 
sioue e sempre) il tumultualo, e l insoigeie K allora chi e il 
(olpevolo ' 

MILANO lì gennaio — l a mino del destino die condusse gli 
avvenimenti m modo dio il pi uno .mesto nel gioì no 2 cadesse 
nella pei sona del podestà — die il pi imo assassinio si compiessi 
ni (fucila del sig Vlaiigaiiini otluageiiai io, consigliere del Tubu 
nato d 'appel lo , stato sempre devotissimo alla Casa d'Austria , 
volle ulti osi elio la puma aggressione avvenuta in Milano dopo 
d ie i I iclii fumilo allargati, perdio sommassero zizzania e pro 
votaziono, accadesse all'avvocato Sampietro ammmistiatore dello 
spedale maggiore, cugino del consigliere a latere del \ icore Fu 
aggredito e dei ubilo in conimela S Vittore e 'i0 Mar t in , una 
dello pm popolose, alle elied e mezza ( l i sc ia , da quatti o l adn , 
intanto d ie soli!,ili il ogni specie pattugliavano a migliaia pei 
la e ilta 

*si hanno palesi piene di fatto degli slorzi impiegati dalla 
Puli/na onde aizzine i poveri contili ì incili Mi la Lombardi i 
non e tent i lo ovt sia pei liutlilicire questo mal seme 

11 baione 1 ones m i , direttole della Polizia, si studia con 
O'in lorzo di poistiadiio ehi gli sta sopia, d ie Invvi in Villano 
un comitato segnili ìivoluzionaiio Li si benissimo che un lai 
comitato segreto alilo non è se non 1 opinione pubblica Vecchie 
aiti a lutti note 

Al Icilio della Scala vi e sempre pochissima gente pei tre 
scie pero non vi si tout nono se non pochi ullmali e qualche 
donni di pei dull lama, e n o pel lutto clic si volle1 latto dai 
buoni pei le stiagi dei gioì ni 2 e I 

Il (ninni.ile eliminale min imi" i pioicssi pei questo stiagi 
t. una lai v a , peiocdu v ha pel militale un foni cceczionile 
ma quesla larva è almeno un itelinosene die furono lommessi 
dot delitti 

Il liibunale d'appello ceno con ogni via di potei tendetegl i 
onoii funebri al e elusiglielo Manganini ma la Polizi i noi pei 
mise, ed anzi vieto pallino (he la lanugini gli liiesse fai un 
olili io nella chiesa di S Ilabila , sua p a i i o c d m , quantunque il 
cadavere già fosse seppellito insieme agli .litri morti all'Ospodalo 
maggiore , ov' eia stato tnispoitato 

l e u , 12 (Oliente, la Commissione scelta ti a i membri della 
Congregatone ccntialo iassegno il suo rappoilo steso dallo stesso 
Nazz.ui, elio mosso l i prima preposta È , dicono, franco e di 
gniloso , o s'appoggia ai nostn ci11itti conculcati Oggi o domain 
la Cangiegaziono si locheia soleiiuemonte dal Viceiè a preseli 
tarlo Ma qui si crede genonilniente dio Vienna saia sorda ad 
ogni domanda lagionevolo , e continuerà col tenore 

Mn Ano 11 gennaio — Vuoisi (ho mille cinquecento cosci itti 
uniti a Ci ennui,!, e dio avevano a pa t t i lo , si siono rifiutati di 
obbedire, e die a costinigeiiieli si pattava di d(cimarli militai 
mente II nostre coi rispondente di Milano non guarentisce pei 
alilo la venta di questo tristo latto, e noi p n debito di giustizia 
non la diamo che come oltiomodo incetta — Ditesi pure che 
molti e osci itti, che si limavano a Como, abbian li ovato modo di 
disel lale , rip.uandosi salvi in Isvizzeia 

11 tonte Annoili, milil.no di cavalleria al soldo dcl lAuslna , 
cinese la sua dimissione, ma ebbe in nsposla t h e , liovandost 
eia l'esercito sul piede di gueira , non la si poteva contcdeie 
— Dice si elio Hadelzki, dopo lo sui gagliatdc piove, trovi piu-
den/iale di doimiie in castello, amiche nella sua solila dimoia 
Ai diagoni e alle fantene pattile fuiono sostituiti Creati ed Us 
s a n , con quanto buon consiglio non s ap i e idue , polche idisoi 
dun di Pavia veglinosi altnbuiie a questi nuovi anivati 

M i l i t o 9 gennaio — È lo sii adone di S Angelo una delle 
vie mino frequentato della città, e nolla qualo peicio appunto 
sono duo cospicui ospedali pubblici ed un pi ivate o casa di sa 
Iute ma noli'antica chiesa eli S Angelo e audio una caserma 
di I,intoi i,i II 3 gennaio e cu ionio in sulla seni dal cospicuo 
stabilimento del sigimi Sala fabbneante di tanozzo uscivano 
corno di consueto gli opeiat, in una puma bngata di 20 peisone 
o polo più, tulli collo mani in lasca, t ìgium pollino che in 
quell' uni il contio di Villano eia un campo di stragi Avevano 
passato il gioì no tavolando, ad altro non pensando che al fiu 
gale pasto elio li aspettava nolle lore poveto case, quand' ecco 
si vedono fi a duo scinole di soldati ai mali di fucili con baionette 
in canna e preceduti dai loro u/jinali, elio danno il comando di 
mus i l i li senza misentoidia Si sbandano essi, che non avevano 
in nessun moda provocalo, fuggendo disoidinatameiito, e dovunque 
quegli ineinii sono inseguiti da un foioco bianco di armati 

Uno venne confitto al Ireneo d'un albcio, un altro massacnilo 
sotto una banca in una vitina bottega, e 9 altii lenti sulla via, 
uno Ini i motti eia podio di sol bambini (frammento di lettera 
sui casi già registrati nelle nostie colonne) 

PIUMA È desideno di umilissimi the t giornali non siano coi-
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m 
rivi a stampare notine se non conoscono moltissimo il cervello 
e la coscienza di chi lo scrive, e anche non traggano dagli altri 
giornali che ciò che ha tutta sembianza di ossero logico Senzadio 
ì giornali, non potendo guati igniro la pubblica fedo, non po­
tranno guadagnare il fine die si sono prolissi Intorno al nuovo 
duca di l'arma molto si scrive o bugiardo o ingiusto Non e collo 
bugie o colle ingiustizie cho si occitano gli nomini al giusto ed 
all'onesto 

Si stampò che a migliaia 1 Piacentini avevano firmato l'imb­
uzzo de'Parmigiani puma a Firenze, poi a Henna, a Genova eci 
mente voro di Piai culmi neppure una fuma Pot dio il Duca 
*yiì\A dichiarato apocrtio il dispaccio dato ih Geneva il 18 di­
ramivi e e non si pensava alla sciocchezza che si stampava, pen 
the il Duca non voleva dire Guastalla o Oltienza a Modena, o 
il 4 a Parma, il 5 a Piacenza si pubblicava I editto della con­
segna e 1 avv iso che se cossasso la linea maschile di lui, Piacenza 
andrebbe all'Austria con parto di lenitone), e al Piemonte in 
quella vece gli stati dio ora il Duca ricevo in Lnnigiaiia, ai-
bitra la S Sede in caso di dissidio nel deteimmirc il circon­
dario piacontmo da dai si ali Austria II che foco grande e dolo­
rosa impressione ai Piacentini, ì quali non si sarebbero mai aspi t 
tato un tale destino 1 Pimentili! hanno ani ito sempre la tasi 
di Savoia prova ne sia che non podn cittidim servono snidati 
nelle sue armale, e non vanno tu Lomb.iulial Di cerio nei I8'i'(-
nb io uè popoli si sarebbero «spellato questo (ho vcggitiuio m 
(8V7 e Vi, ma non si i.ipisco come susi rinttncnto ad una 
ulta non piccola ( hi 20,000 aiutanti , n' ( capite di 50,000 
« piul, sul Po, in fatua a Villano, folte , in libi io piano, ul-
1 Emilia, abitata da gente acuta o animosa, amica ai piemonti i, 
con tonitene liceo o fertile, cho unita allo Stilo Svrdo avi ebbe 
borilo, per prendere sui monti un tointotio di poca rendita, abi­
talo da gente, che ut inulti cinigia per tre e quattio mesi ogni 
anno in cerca di lavoro, fuor della linea lommeiei.ile, disi mio 
della Lombardia, sulla (Udita militare bensì, la quale da Panna 
va in toscana, onde Farebbe un fieno ali \ustna pattinila di 
l'arma, ma ton liviz/atio alla laiiuglia di Modena the non 
vuole essere italiana, e audio volendo non poti a foise resistere 
alle osigoiuo di chi la feto pollare in Italia, quella pai te di Lu-
iiigiana poco può giovare ai Piemonte Oltre clic l'nceiiz.i po­
teva diventare lempono dell'alti llaln, e Io stanco di Genova 
e di Tonno, o eiaculai quindi dun unpen lama sminuì ala in si 
stessa, e di comodila id utile gì alidissimo al nostre conimele io, 
spoualmonto collo strido (tirato Nò pareva che si dovesso pet-
mettero all'Ausilia di aver majyioic comodila d impone viiU.al-
mente al primo .dato dell alta Italia con epici bilu.ndo piacen­
tino cho può iLtuliisi fuiiiiidabilo collo posizioni cueonvteine da 
«hi, a cavaliere del Po, sia sovrano nel pm folle punto della vallo, 
onde il cambio ci sembra danno e dal lato politico o dal mili­
tare o dal commercialo —I tempi cho b-inno sanali motti mali 
• molti otron saneranno forse ancho questo Speliamo noi tempi 

NOTIZIE, 

TOMW 

La GaueUa Piemonteie del l'i gennaio ha pubblicalo lo Ietterò 
patenti colle quali S M restiuigo il numeio dei moinbii della 
sezione del Consiglio di Stato pei gli aliai i ettlcsiastici, di grazia 
e giustizia, oidma che il pnmo di maggio 18i8 la Commissione 
di Cancelleria cessola dalle suo funzion, e piovvcde enei al 
seivizto dei Keferendaiii, in data ,Ì0 novembre 18W Delle be­
nefiche influenze di questa ltt,go la Concordia gut disse noi nu­
mero di ieri 

— La stossa Gazzitli pubblica nel suo feidio eli ieri alt une 
premozioni di ulticiali genti ali e supe non sino al gì ido di mag­
giore Noi applaudiamo a questi, the e in palle uni innovazione, 
od almeno una ìiuiiov.i/iono d un aulico uso, peiche dimostia 
«empie pm come il Mmisttio, sicure nella sui coscienza, non 
tema la pubblicità de'suoi atti Questa novila eta del iosto tanto 
più liete Maria, cho la nuova legge sull avan/aiiitnto noH'tseicito 
apte per venta una più laiga via allaibitno mtnisleiialt 

————*sr25KS>C^»— 

CRONACA POLÌTICA. 
ITALI 1 

SIATI PON11IIC1I — Corro voce di una missione di mon­
signor Corboli presso il Gabinetto ingleso , come pure della pai -
tenza del conte Pietro lentUi alii volta di Iormo per stabilire 
1 ordinamento della conthiusa lega doganale (Patita) 

— Feriara LLininentissimo Giubilalo Aieivcscovo ha piote-
stato per l'occupazione fatta .ubiti ai lamento dagli auslnaci del 
piazzale della chiesa di Sin Benedetto, ove hanno piantato uni 
gran guardia Lhbeiie, ter nspetto a questi reclami, on stanno 
iabbneando una tilt MI [HI eopnrl.i1 

— "Vi sono funzionaii pubblici dio tentano spugeie mil muoio 
lia le truppe Svizzere e li popolazione La situazione di questa 
città e estremamente entii i (idem') 

PONIHLMOH S gennaio — Dopo tanti sacrifizi sostenuti 
pel eorso di tic mesi, oggi alle ore qualtio e mezza pomeridiano 
namo passati sotto il dominio (lattici signore 

— Il gioitici 8 Puiilteinoli passava quieluncnto al nuovo duca 
di Parma 11 Hcgio ( ommissano 'Insililo pubblicava un motu­
proprio glandolalo di s0p nzione Le liupje toscane ovacu ivano 
la citta Venti avanci qui Ho spedite da (allo Ludovico I II H 
( ornmissaiio toscano conseguiva al pai mense la cittì ni il lem 
tono II parmense coiiservii i proviisoiianicnte per online elutale 
1» leggi toscane, come pine ptovvisoriamente resteranno in ttf-
lizin gb impiegali civili toscani 

NAPOLI — Da una corrupondcwa de' (tmUmpmnntm rile­
viamo cho il Governo delle Due Sic ilio, alla vigilia di vedere 
in piena rivolta tutto il regno , sarobbosi, por evitarla, piegato 
a pensi nolla via delle riforme , giusta il progetto presentato al 
He dalla Commissiono dei ministri Campofrnnco , Nicolmi o 
Satuzzo, da lui nominata! 

Dietre il parere di questi si richiamerebbero in osservanza le 
leggi del 1810, cho porterebbero il municipio ad una quasi u-
mancipazioitc in coite atliibuzioni dot sindaci dal giogo degli 
intendenti , e dal ministero 

La Consulta di Stalo avrebbe il voto deliberativo intorno nl-
t'esame delle leggi, ed annullerebbe lo cattive , foimandone delle 
nuove I ministri diventerebbeio nsponsabili, iiti'jllra commis­
sione composta d individui della Consulta di Stato , con altri fun­
zionai», sindacherebbe gli atti roinisteiiab A Palermo fu man­
dato proietto di polizia il giudice di Gran Corte sigimi Carmelo 
Alurtorana , e Sigillano tt signor Silvestri Si attende a Palei ino 
il nuovo luogotenonto duca di Scirataprioìa (Contempoianco) 

La Riforma pubblica un articolo in cui l'io Nono ci vien rap­
presentilo conio un uomo provvidenziale mandatoti da Dio pei 
stiingeio in aimonia la civiltà e la Itele elio parevano inconci­
liabili, e il gesuitismo tome una sirpo infunale the , vedendo 
ornai imitilo ogni uaziona violenta poiché una sola tede rig-
giuppa tutti gli animi intorno al Irono pontificale, tenta uu ultima 
piova i.iuzzaiii'ei ed mei usando il padre comune, onde questa 
tede univusale si liaetlii e si tlispeicla Pio Nono non può ce­
due al gesuitismo, se» lo conosce ma la bontà soavissima del 
suo cuoio può venire abusata o usufiuttntd da'suoi e nostri no­
mili Guai se ì gesuiti riescono a compatirgli dinanzi in sem­
bianza di vittimi1 Guai se iiesiono a insinuargli noll'auimocho 
tieni ci iu parli dell'ovile di Ci iste più perseguitata ed oppressa 
dogi untole nti gesuiti' Vlloia il moto civile d It ilia ond'egli s'ei a 
latto ini/iatoto e piloti non e pm a'suoi occhi lo svolgimento 
dille dottrine evangeliche, ma il seguito d uni tempesta da tui 
gli si la elidere elici venga ttascmato ed avvolto, gli »i fa pa­
ventai da lontano lo stogilo diU'iiiuediilita, e la religione ap­
pai ir immolala alle pti tensioni clê U uomini che gndano indipen­
denza e liberti' Gli e con queste aiti die vuoisi ossei e pi i venuta 
la compagnia a tucut.daie ti Gnin Potitene o eli gente retrograda, 
pu non dir di peggio, e ad allenii marno uomini d incolpati co­
stumi o elopoio splendidamente noli all'universali) Se dunque, 
da una pillo, noi dobbiamo stai saldi più che mai nella iiostia 
fede in Pio non solo conio in individuo santissimo, ma come m 
puncipio che ricompone in so tutti i pm eminenti pi incipit di ct-
Kiltèt cattolica, dal! allia non dobbiamo cisstt di combattere il 
gesuitismo tome il ,uo più fatalo nomini Non uediamo the la 
indignazioni universale 6Vegli.Ua dal Giobciti tontr'tsso, lo ab­
bia spinto per sempre Stiamo allertai 11 gesuitismo e un'idra, 
elio quanto più si lio.ict delle suo testo , lauto più il sangue 
che ne stilla e pi tiltn/iale o fecondo di jnttuduie nuota elio 
ammorba anelli i più sani spinti (onibattiito e vinto al tri­
bunale dell apmioiit, dtl vangdo e della civiltà, il gesuitismo 
non ha perduto nulla della <iud impudenza e del suo atroce pro­
posito Hieordiinioei dio ora piiietlio mai ha bisogno di vendetta, 
dio m 1 lamia si talììno di più dopo le Itttue pioviiicialt, elio, 
espulso, iu ìntfiinabilo nelle sue invasioni dopo l'espulsione, e 
dio non fu mai più funesto quanto dopo le pm solenni sconfitto 

V Italia ha ben lagnino di inai avvitarsi che mentre un Papa 
e due Pnneipi il ìliam consentono qudlo ululine dio possono 
apme .n Imo popoli unòni migliore, un solo, si ostini nell'au­
lico sistema, in dispetto dilli visibile Piov^idinza li Italia a 
questo piojiosit) dico elio il usentimenlo do pupilli fi.igtllatt 
non « tolto un rilutto ^tirato un dolore importo da cintici, onde 
ti tiwnfo della fona bi alale ammorzati ice dell idea generosa non 
saejujiohi mfiic grairtistoni L Italia tonnina coll unite i suoi 
voti a quelli della Patria affini he i Principi riformatoti ita­
liani lutei pong ino la Uno mediazione ondo sia line allo spargi­
mento del saligno li atei nei Noi pure, scrittori della Consorella 
uni imo i nodii a quelli della Patria o dell Italia, peiche ci laida 
iu veto di veder la pitna e .immillai' corno un sol uomo nella 
via di que'miglioramenti, che dtvon tra poco reudcila giando e 
vent labile ti a le nazioni 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA — li Mommo Post dice alla boi su (messi oggi 

annunziavasila t,ospi usuino dei pag unenti dei sig Herlbut, Hubens 
e compagnia La fittila di questa cis i , che ttaeva molto sul-
1 Olanda, e the fu sempre issai onorevolmente riputala, si allu-
buesco alle lauto cho limilo avuto luogo a Traniofortc 

PIÙ SS1A — Si leggo in un Lai leggio sotlo la rubrica di Bollino 
dol 28 dicembre del giornale di 11 ancolorle Avemmo sott occhi 
una lista ufii/iale delle persone elio in Prussia mutarono di reli­
gione iteli anno 18V0 

Perla maggioi pule sono israeliti convortiti al cnstianesimo, 
pm della mela abbraccio il piotest.intismo, un terzo ali ine ire a il 
caltolie ismo Ln centinaio di piotestanti si conveiti alla religione 
(alleili i 

Al LVIVGNV. I[ambonig «-Wont's (ì armiaio — Lna si teletta 
qui guniti dm tt mielite eia Bonn ha portato h notizia che 1 a-
niito nostre puucipe citi! ttno vi e morto dopo una lunga e 
doloros i inalai! i.i 

11 print ipo Vede nei) e into il ti apule 18110 , e ficeva t suoi 
studi ali universi! ì di Homi Gli augusti suoi geniton, il Landgiavio 
Gtistivo o la sua censi ito Uovav msi di più giorni presso il ma­
lato, e 1 adorato loro figlio, ultimo ìampollo mischio di quosta 
illusile dinastia , spnò telle loto breccia la notte del 4. al ògonnaio 

(Gazzetta Itoinesc) 
SPVGNV — Lo Saettatore afferma che 1 ambasciatolo inglese 

ha rimesso uni noli al governo in cui cspumc ti desiderio di 
vcdeic nstibiliti la legge sallea, peni ì Li al in, giornale semi 
ollin le, tnitta ques a \ ei/innc d'invenzione 

— Il Clamar pu'ibheo dico clic aspeltiv.isi che la/T-re di Sa­
lamanca vendile soppresso La duchessa di Gor era stala nomi­
nali ( imeutu inajrg'ioio d'ha renna 

— IH punici di gcmii i e ni inuto a'in luce uu nuovo tjioi.ala 
progressista, intitolato il Stirolo (Ga/umun») 

POH TOGALLO — Scrivono da Lisbom il 10 dicembri ' I a 
nostra popolazione o nella costernazione da qvtattio gioì ni a questi 
parte Gm nnqun scosse di tei remolo si fecero seitl-e in epicsti 
giorni Stamattina ne abbiamo avuto elite Dicesi cito il fumo*,» 
tenemoto cito ebbe luogo at tempt dol maichese di PombaI 10-
miuctò nello stesso modo Voglia il cielo che non siamo minac­
ciati da qualche m'ubile catastrofe (ùnwn) 

— Notizie di Lisbona in data del 31 dicembre recano th« la 
Regina nel suo discorso d'apertura dello corti annuncia ch'ella 
continua n riceverò attcstati d'amicizia per parie dei sivnui 
alleati 

Che il possente appoggio ottenuto dai governi di Spagna, di 
Francia e il Inghilterra 1 aveva messa in grado di terminare la 
guerre che desolava il paeso 

— Il pallilo cabratala è il dominante Sebbene i tapi di questa 
pallilo non abbiano paito nella formazione dtl gibinetlo, non 
di mino l'imìueivza toro è tato che difalti ne esortisi ono il po­
tere Questo pallilo, comesi sa , sostiene la carta di I) Pedio, eli» 
tu modellata sulla carta francese (Galignanis) 

Il cotture di questa mattina, distribuitoci assai tardi 
pet che in giorno /estivo, non reca notizia importante. 

LKRVTA 

Ieri pei errore fu collocata nella tubiica diteggio della Con-
corelia una notizia su Livorno tolta dal Conine MricanttU di 
Genova, a elio doveva fai parte della Lionaca - Italia 

1EY11U D O M I 15 ( . L N U I O . 

REGIO (allo 0 l i2) Opori sona in 1 atti Don Silastiano, musi a 
del Maestre G AITANO Do i r /vum — Nel Hallo gì andò II JYCIM-
pagio (iella Mi elusa vena eseguilo un Patto a In espressa­
mente composto ed t seguila dal sig Cuitv Gì STIVO , mutamento 
alle signore PITZ-JAMI'S N U I I I A e Clinici ROSINA —Ir JVtws» 
(li Zefiro e 1 lora Hallo Anatitontieo in duo atti del Coreogtafe» 
suddetto 

D'AM.EIVNFS (allo 7) l a Compagini Drammatica al servizio di 
S S R M lappi esente ra Le Ilaru/fc Chtosiotte , ( ommedia 
in tre atti di Cinici GUIDONI — II Mitfo di S Malo 

SiTFiu (alto 0 l i2 ) Opera J u pioui dun opera scuci 
G MININO (alle b i[2) Agiste la Compagnia equestre dei fi atolli 

Gè i n AI UF 
Gì INDI i i (d io 0 l j2) Si reciti collo Marionette — Con Italie 
DA S MAIITIMINH ( die li Ifì) Si t e n t i tulle VI m o n e t t e — Con 

un i pantomimi intitolata L tpoteosi eletto scaduto «tino ISÌ7. 
O t m m n n orrico FITTOMIo, via San 1 tantosto di Paola, dalli» 

mo 'J alle 12, e dalle 3 alle 9 

ANNUNZI 
Sordi pubblicalo fi a tiene il seguente scritto 

C0HS1DEBAZÌ0HI POLITICHE DE EGGH0IME 

SULLA SARDEGNA 
DI CARIO ISVUDI DI VESMC 

Tori'ìo, dalla Stamperia Reale, 1858 

LIBRERIA DELLA MINERVA SUBALPINA 
Via di DoGigiossa, 

du impello al Gallò della Lega Italiana 

RICORDI MORVLI esimiti dallo opere degli antichi, per cut a di 
IACOPO DOUIÌ e GILSII'I>K GÌZZINO Genova 18W, 1 vol m 12 
I 2 

DILLL ILGGI E DI I L AMMINISTRAZIONE DILLA TO-
SCVN\ CONSLITA ni sriTo DI«COISI due di LEOPOLDO GALB-
o m liitnze 18V7, 1 voi in 12 L 1 20 

IL MARCIIliSL DI BEDM VR 0 ^ LNLZIAL GLI SPAGNUOLI 
mi 1018 Dnmm storico di GUBIPPI. REVFM? Milano 18V7, 
1 volume m-8 L 2 01 

LrrruiA eli V IM LN70 GIOBERTI, del dì 2 ottobre 1817, da 
Paugi ad un suo amico Ctnl bO. 

IL BMOLOBEL SANT'UFFIZIO 
STORIA BOLOGNESE DSL 1789 AL 4 800 

di AMOV'IO z\>\or i \ i 
vendibile pi Càio Catto Ichiepath 

CORRIERE MERCl imLE 
GIORNvLE QIOIIDIANO 

DI POIITirV, EfOMOMIv SllCIVLE E Pit V TIC V COMMERCIALE 

Pei le romhnoiH seggasi il Piogiarama 
Dinari AI IH Genova al Dilettole Pioprutano Luigi Pellas, Pleura 

I nuoti 

LOKLAZO \Al,ERIO Dilettare Gerente 

un TIPI DEI FBATLLLI CÌNJAIU, 

Tipografi Editori, via di Doragroésa, num 38 

file:///ustna
http://6Vegli.Ua

